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NormaƟva di riferimento

 L.R. n.16/2014;

 Nuove direƫve di aƩuazione (allegato alla Delibera G.R. 
n. 11/8 del 11.3.2020);

 Art. 13,  comma  2,  del  Decreto legislaƟvo 18 maggio 
2001, n.228.



 Supporto  ai  comitaƟ  promotori  e/o  ai  distreƫ  esistenƟ  nella  
redazione  e/o  aggiornamento  dei Piani di DistreƩo

I compiƟ dell’Agenzia Laore

L’Agenzia regionale LAORE Sardegna è competente in relazione alle 
seguenƟ aƫvità:

 Supporto all’Assessorato dell’Agricoltura e Riforma Agro-Pastorale 
per l’istruƩoria delle istanze di riconoscimento dei Distreƫ.

 Supporto per l’animazione territoriale durante le fasi di 
individuazione e cosƟtuzione dei Distreƫ



I Distreƫ sono riconosciuƟ dalla Regione a seguito di 
apposita iniziaƟva da parte di:

EnƟ locali, singoli e associaƟ, insistenƟ sul territorio 
del distreƩo;

Camere di commercio competenƟ per territorio;

Associazioni di categoria;

Imprese operanƟ sul territorio;

Gruppi di Azione Locale (GAL);

Gruppi di Azione CosƟera (FLAG);

Altri enƟ o isƟtuzioni pubblici o privaƟ.

IL  SOGGETTO  
PROPONENTE

Il percorso per il riconoscimento del DistreƩo



 Deve  garanƟre  la  più  ampia  concertazione  
coinvolgendo  le  rappresentanze economiche, sociali 
e isƟtuzionali del territorio;

 Deve svolgere un’azione di animazione territoriale 
desƟnata a promuovere la cosƟtuzione del distreƩo, 
aƩraverso non meno di sei incontri pubblici di 
condivisione. 

 Per ogni incontro deve essere redaƩo un verbale che 
riporƟ:

   le modalità di convocazione; 
   l’elenco e la firma dei soggeƫ partecipanƟ; 
   gli argomenƟ discussi;
   le decisioni prese.
Per questa aƫvità, il soggeƩo proponente può avvalersi 

dell’assistenza tecnica dell’Agenzia LAORE Sardegna.

IL  SOGGETTO  
PROPONENTE

Il percorso per il riconoscimento del DistreƩo



deve contenere:

l'accordo tra i soggeƫ partecipanƟ al distreƩo;

una relazione descriƫva (quali-quanƟtaƟva);

i verbali delle iniziaƟve pubbliche di coinvolgimento 
degli aƩori del territorio di riferimento;

l’organizzazione amministraƟva.

LA DOMANDA DI 
RICONOSCIMENTO 

DEL DISTRETTO

Il percorso per il riconoscimento del DistreƩo



deve contenere:

gli  elemenƟ  sociali,  economici  e  ambientali  
(agrario-paesaggisƟci)  che  caraƩerizzano  e 
individuano il distreƩo proposto, secondo i 
parametri di cui agli arƟcoli 28, 29, 30 e 31;

un'analisi dei punƟ di forza e dei punƟ di 
debolezza, le opportunità e i rischi nello sviluppo del 
territorio e nella cosƟtuzione del distreƩo; 

un  piano  programmaƟco  di  sviluppo  che  
dimostri  le  potenzialità  del  distreƩo  nel  medio 
periodo; 

la  rappresentazione  cartografica  dell'area  
interessata  dal  piano,  con  idenƟficazione  di 
comuni ed enƟ locali e dei loro confini 
amministraƟvi;

LA  RELAZIONE 
DESCRITTIVA

Il percorso per il riconoscimento del DistreƩo



deve contenere:

l'elenco  e  le  schede  quanƟ/qualificaƟve  delle  
aziende  potenzialmente  interessate  al distreƩo;

per i distreƫ che intendono richiedere 
l’inserimento nel Registro nazionale dei Distreƫ del 
cibo isƟtuito presso il Ministero delle poliƟche 
agricole e forestali, una analiƟca descrizione 
aƩestante  la  sussistenza  dei  requisiƟ  richiesƟ  
dall’arƟcolo  13,  comma  2,  del  Decreto legislaƟvo 
18 maggio 2001, n.228.

LA  RELAZIONE 
DESCRITTIVA

Il percorso per il riconoscimento del DistreƩo



La domanda deve  essere  inviata  all’Assessorato  
dell’Agricoltura  e Riforma Agro-Pastorale –Servizio 
Sviluppo dei territori e delle comunità rurali.

Riconoscimento dei Distreƫ

Distreƫ Rurale, 
Agroalimentare e 

Biodistreƫ

La domanda deve  essere inviata all’Assessorato 
dell’Agricoltura e Riforma Agro-Pastorale –Servizio 
Pesca e acquacoltura

DistreƩo della pesca e 
acquacoltura di qualità



 L’istruƩoria della domanda  di  riconoscimento  del  
DistreƩo  comprende  anche  la  verifica  dei  
requisiƟ previsƟ  dall’arƟcolo  13  del  Decreto 
legislaƟvo  18 maggio  2001,  n.  228,  ai fini  
dell’inserimento  nel Registro nazionale dei Distreƫ 
del cibo isƟtuito presso il Ministero delle poliƟche 
agricole e forestali.

IstruƩoria della domanda di riconoscimento

REGISTRO 
NAZIONALE DEI 

DISTRETTI DEL CIBO

 Il riconoscimento del DistreƩo avviene con 
determinazione del DireƩore del Servizio 
competente.

RICONOSCIMENTO  
DEL  DISTRETTO 



Nella scelta  della  forma  giuridica  occorre  tenere  
conto:

della  funzione  del  distreƩo,  che  è  sopraƩuƩo 
programmatoria e di raccordo tra imprese, enƟ 
pubblici e società civile ed è finalizzata alla 
promozione dello sviluppo dei territori e dei loro 
sistemi produƫvi, quindi non profit e di interesse 
colleƫvo;

della necessità di rappresentare i diversi portatori 
di interesse nella governance dei territori;

del rispeƩo delle norme che regolano la  
partecipazione  di  enƟ  locali nelle società.

Forma giuridica del DistreƩo

SCELTA DELLA 
FORMA GIURIDICA

Il DistreƩo deve essere cosƟtuito con aƩo pubblico, ha natura di soggeƩo giuridico di 
diriƩo privato e deve essere iscriƩo nel registro regionale delle persone giuridiche.



 È cosƟtuita da tuƫ i soggeƫ pubblici e privaƟ che 
aderiscono al DistreƩo. 

 L’Assemblea elegge il Consiglio Direƫvo e il 
Presidente del DistreƩo, qualora previsto dallo 
statuto, nomina l’organo di controllo, approva il 
Piano di DistreƩo e gli eventuali aggiornamenƟ, il 
rendiconto annuale e la relazione sulle aƫvità 
svolte

StruƩura organizzaƟva del DistreƩo

ASSEMBLEA



 È eleƩo dall’Assemblea ed è l’organo di governo del 
DistreƩo con potere decisionale.

 Il consiglio  direƫvo  elegge  al  suo  interno il  
presidente  del  distreƩo  (qualora lo statuto non 
preveda tale aƩribuzione all’Assemblea)  a cui  
compete la  rappresentanza legale del distreƩo.

 All'interno del consiglio direƫvo non meno di un 
terzo dei componenƟ apparƟene al seƩore primario 
e deve essere assicurata la rappresentaƟvità di ogni 
seƩore coinvolto nella filiera orizzontale distreƩuale. 

 Nel caso di compresenza di produzioni primarie 
agricole, zootecniche, iƫche e forestali è assicurata 
la presenza degli operatori di ciascuno di quesƟ 
seƩori.

 I membri di un consiglio direƫvo distreƩuale rurale 
non possono appartenere a un altro distreƩo rurale.

StruƩura organizzaƟva del DistreƩo

CONSIGLIO 
DIRETTIVO



 Elabora e propone all’Assemblea dei soci, per 
l’approvazione, un piano d’azione denominato 
“Piano  di  DistreƩo”  di  durata  coincidente  con  
la  durata  del  mandato  del  consiglio  direƫvo, 
individuando tra l’altro le modalità di sviluppo a 
breve termine.

 Elabora e propone all’Assemblea dei soci per 
l’approvazione eventuali variazioni del Piano di 
DistreƩo da soƩoporre all’approvazione 
dell’Amministrazione regionale.

 Redige  il  rendiconto  annuale  cui  è  allegata  una 
 deƩagliata  relazione  sulle  aƫvità  svolte.  Il 
documento è approvato dall’Assemblea ed è 
pubblicato sul sito isƟtuzionale del DistreƩo.

StruƩura organizzaƟva del DistreƩo

COMPITI DEL 
CONSIGLIO 
DIRETTIVO



 È eleƩo dal Consiglio Direƫvo o dall’Assemblea se 
previsto dallo Statuto, ed è il legale rappresentante 
del DistreƩo.

PRESIDENTE 
DEL DISTRETTO

 È isƟtuito quale strumento di consultazione 
obbligatorio fondamentale ai fini della 
partecipazione degli aƩori del territorio. 

 Deve prevedere anche il coinvolgimento di 
eventuali portatori di interesse o esperƟ esterni non 
soci.

TAVOLO DI 
CONSULTAZIONE

StruƩura organizzaƟva del DistreƩo

 Deve essere previsto un organo di controllo qualora 
necessario ai sensi della normaƟva vigente.

ORGANO DI 
CONTROLLO



Il funzionamento del DistreƩo è disciplinato dallo 
Statuto e dal Regolamento del DistreƩo.

Il DistreƩo deve dotarsi di apposito Regolamento che 
definisce:

•le modalità di elezione degli Organi del DistreƩo;

•le eventuali quote associaƟve  annuali;

•le modalità di convocazione degli Organi del 
DistreƩo;

•le modalità di adesione al DistreƩo;

•le modalità di reclutamento e i compiƟ 
dell’eventuale personale impiegato;

•le procedure per l’acquisizione di beni e servizi.

Funzionamento del DistreƩo

REGOLAMENTO



Il  consiglio  direƫvo  elabora  un  piano  di  azione,  
denominato  piano  di  distreƩo,  coincidente  con  la 
durata  del  mandato  del  consiglio  direƫvo.

Il  piano  di  distreƩo  è  presentato  alla  Regione  
per l'approvazione  entro  tre mesi  dall'insediamento 
 del consiglio direƫvo.

La Regione, entro un mese dalla ricezione, si 
pronuncia sul piano.

L'aƩuazione  del  piano  di  distreƩo  è  soƩoposta  a 
 verifiche  con  cadenza  annuale  da  parte  della 
Regione. 

Le eventuali variazioni del piano di distreƩo adoƩate 
dal consiglio direƫvo e approvate dall’Assemblea, 
sono soggeƩe ad approvazione regionale.

Funzionamento del DistreƩo

PIANO
 DEL DISTRETTO



 Il  Piano  di  DistreƩo  deve  essere  redaƩo  
aƩraverso  la  co-progeƩazione  e  l’integrazione  
delle competenze  degli  aderenƟ  (IsƟtuzioni  
Locali,  associazioni,  imprese,  altri).  Per  questa  
aƫvità  può essere richiesta l’assistenza tecnica 
dell’Agenzia LAORE.

 La durata del Piano di DistreƩo deve coincidere 
con il mandato del consiglio direƫvo.

Funzionamento del DistreƩo

PIANO
 DEL DISTRETTO



Il Piano di DistreƩo conƟene i seguenƟ elemenƟ:

una relazione deƩagliata quali-quanƟtaƟva;

un elenco dei soggeƫ aƩuatori e delle fonƟ di 
finanziamento;

l'indicazione delle sinergie e delle integrazioni con 
altri strumenƟ comunitari, nazionali e regionali di 
intervento.

Funzionamento del DistreƩo

PIANO
 DEL DISTRETTO



 Tuƫ gli aƫ di gesƟone compleƟ degli allegaƟ 
(Deliberazioni delle Assemblea e del Consiglio 
Direƫvo, Determinazioni del DireƩore, se 
presente) devono essere resi accessibili su 
apposito sito internet del DistreƩo e diventano 
esecuƟvi solo a seguito della loro pubblicazione.

 Le  modifiche  allo  Statuto  e  gli  aggiornamenƟ  
del  Piano  di  distreƩo  sono  approvate  con  una 
maggioranza qualificata.

Funzionamento del DistreƩo

ATTI
 DI GESTIONE



 Le spese per la cosƟtuzione del DistreƩo, qualora 
non sia stata individuata una fonte di 
finanziamento, sono a totale carico dei soggeƫ 
cosƟtuenƟ.

Altre disposizioni

SPESE PER LA 
COSTITUZIONE DEL 

DISTRETTO

La revoca del riconoscimento del distreƩo è 
deliberata dalla Giunta Regionale nei seguenƟ  casi:

richiesta del competente organo del DistreƩo 
(Assemblea della Fondazione, dell’Associazione 
riconosciuta, ecc.)

mancata approvazione del Rendiconto di gesƟone e 
della relazione sulle aƫvità svolte da parte del 
competente organo del DistreƩo.

REVOCA DEL 
RICONOSCIMENTO



 L’Assessorato  dell’Agricoltura  e Riforma Agro-
Pastorale  può  proporre,  a  seguito  di  
valutazione concordata con gli enƟ promotori ed i 
rappresentanƟ legali dei distreƫ, l'unione e la 
confluenza di due o più distreƫ in un unico 
soggeƩo.

Altre disposizioni

FUSIONE



 Analisi di contesto
 Analisi SWOT

Cose da fare

Analisi territoriale

 Soggeƫ partecipanƟ
 Soggeƫ da coinvolgere
 Organizzazione dei portatori di interesse 

Analisi dei 
portatori di interesse

Rilevazione dei 
fabbisogni

 Analisi dei problemi 
 Albero dei problemi
 Albero degli obieƫvi 

Definizione 
della strategia

 Piano di distreƩo

Governance/
organizzazione

 Statuto
 Regolamento



 Il distreƩo rurale, l’obieƫvo di 
valorizzazione, le regole dei focus, gli 
strumenƟ a disposizione

L’animazione territoriale

1° incontro:  lunedì 
12aprile   ore 11.00 

 I portatori di interesse: quelli presenƟ e 
quelli mancanƟ

 Rilevazione dei fabbisogni 

 Analisi swot

 Condivisione delle scelte, la scheda 
aziendale, condivisione degli obieƫvi

2° incontro  

3° incontro 

4° incontro 

5° incontro 

3° incontro 

6° incontro   Presentazione e condivisione del fascicolo 
di progeƩo



Grazie per l’aƩenzione



1. Si  definiscono  distreƫ  rurali  i  sistemi  produƫvi  locali  di  cui  all'arƟcolo  36,  comma  1,  della  
legge  5 oƩobre  1991,  n.  317  (IntervenƟ  per  l'innovazione  e  lo  sviluppo  delle  piccole  imprese), 
 caraƩerizzaƟ  da un'idenƟtà storica e territoriale omogenea derivante dall'integrazione fra aƫvità 
agricole e altre aƫvità locali, nonché dalla  produzione  di beni o servizi di  parƟcolare specificità, 
coerenƟ con le tradizioni  e le vocazioni naturali e territoriali.

2. Si definiscono distreƫ agro-alimentari di qualità i sistemi produƫvi locali caraƩerizzaƟ da 
significaƟva presenza  economica  e  da  interrelazione  e  interdipendenza  produƫva  delle  
imprese  agricole  e  agro-alimentari,  nonché  da una  o  più  produzioni  cerƟficate  e  tutelate  ai  
sensi  della  vigente  normaƟva comunitaria o nazionale, oppure da produzioni tradizionali o Ɵpiche.

3. Si  definiscono  bio  distreƫ  quei  sistemi  produƫvi  caraƩerizzaƟ  dalla  presenza  di  filiere  
produƫve a caraƩere biologico, in conformità alle disposizioni del regolamento (CE) n. 834/2007 del 
Consiglio del 28 giugno  2007  relaƟvo  alla  produzione  biologica  e  all'eƟcheƩatura  dei  prodoƫ  
biologici  e  che  abroga  il regolamento  (CEE)  n.  2092/91.  Gli  stessi possono  coincidere  con  i  
territori  già  idenƟficaƟ  con  i  distreƫ rurali o agro-alimentari di qualità, sovrapponendosi, oppure 
cosƟtuire unità autonome, con confini propri non corrispondenƟ a quelli dei distreƫ rurali o agro-
alimentari di qualità.

4. Si  definiscono  distreƫ  della  pesca  e  dell'acquacoltura  di  qualità  i  sistemi  produƫvi  locali  
avenƟ  le caraƩerisƟche  di  cui  all'arƟcolo  36,  comma  1,  della  legge  n.  317  del  1991,  
caraƩerizzaƟ  da  un'idenƟtà storica  e  territoriale  omogenea  derivantedall'integrazione  fra  
aƫvità  iƫche  e  altre  aƫvità  locali, nonché dalla produzione di beni o servizi di parƟcolare 
specificità, coerenƟ con le tradizioni e le vocazioni naturali e territoriali.

Art. 26  Definizioni



5. Si  definiscono  presìdi  (comunità  locali  del  cibo)  le  comunità,  stabilmente  organizzate,  
formate  da imprese-associazioni  o  gruppi  culturali  locali  e  consumatori  finali  che  pongono  al  
centro  delle  proprie aƫvità la produzione e il consumo di cibi "buoni, puliƟ e giusƟ" fortemente 
legaƟ a un piccolo territorio dal  punto  di  vista  storico,  sociale  e  culturale  e  che  perseguono  
uno  sviluppo  armonico  e  sostenibile  del proprio contesto.

6. Si  definiscono  reƟ  distreƩuali  di  filiera  le  reƟ  formate  da  imprese  in  cui  tuƩe  le  aƫvità  che  
vanno dalla  materia  prima  al  prodoƩo  finito  sono  svolte  in  un  determinato  contesto  
territoriale  omogeneo, solitamente  coincidente  con  il  territorio  di  un  Gruppo  di  azione  locale  
(GAL)  o  distreƩo  rurale  dove  la cooperazione  tra  imprese  della  filiera  è  basata  su  accordi  di  
filiera  a  caraƩere  pluriennale,  che regolamentano  ruolo  e  contributo  dei  vari  aƩori,  in  
maniera  trasparente,  e  che  fanno  parte  integrante degli accordi cosƟtuƟvi di rete.

7. Si definiscono reƟ interdistreƩuali di filiera le reƟ formate da imprese in cui tuƩe le aƫvità che 
vanno dalla  materia  prima  al  prodoƩo  finito  sono  svolte  in  un  determinato  contesto  
territoriale  che  abbraccia più territori omogenei  (quali imprese  di più  distreƫ\più GAL),  dove la 
cooperazione tra le imprese  della filiera è basata su accordi di filiera a caraƩere pluriennale, che 
regolamentano ruolo e contributo dei vari aƩori, in maniera trasparente e che fanno parte 
integrante degli accordi cosƟtuƟvi di rete.

8. Si  definiscono  reƟ  di  paniere  le  reƟ  soggeƩo,  che  si  cosƟtuiscono  per  il  convergere  in  chiave 
export\internazionalizzazione  di  più  reƟ  di  imprese  dell'agro-alimentare  in  un'unica  rete,  
finalizzata  alla formazione di un paniere espressione delle imprese aderenƟ e dei territori coinvolƟ, 
dove la cooperazione tra imprese  dell'agro-alimentare è basata su apposiƟ accordi inerenƟ  la 
formazione  e gesƟone operaƟva del  paniere  stesso,  che  fanno  parte  integrante  degli  accordi  
cosƟtuƟvi  di  rete  e  regolamentano  ruolo  e contributo dei vari aƩori in maniera trasparente.

Art. 26  Definizioni



1. I   distreƫ   rurali sono   individuaƟ   in   un   contesto   territoriale   geograficamente   definito 
  quando contemporaneamente:

a) vi sia la presenza di una realtà produƫva agricola, zootecnica e silvo-pastorale dedita alle 
produzioni tradizionali,  in  aƫvità  e  di  caraƩere  non  marginale,  aƩuata  in  diverse  
aziende  del  territorio  di  origine;

b) le  materie  prime  uƟlizzate  per  la  realizzazione  dei  prodoƫ  trasformaƟ  siano  di  origine  
locale;

c) la  produzione  non  sia  limitata  a  una  sola  Ɵpologia  di  prodoƩo,  né  a  un  prodoƩo  
singolo, salvo  che  si dimostri la presenza di iniziaƟve imprenditoriali aƩe a colmare tale 
mancanza nel breve periodo.

2. CosƟtuiscono ulteriori elemenƟ idenƟficaƟvi dei distreƫ, se sussistenƟ:

a) la  presenza,  tra  gli  abitanƟ  del  territorio,  della  memoria  storica  dei  prodoƫ  alimentari  
in  quesƟone, rintracciabile  nell'uƟlizzo  culinario  della  ristorazione  locale,  secondo  riceƩe  
locali  e  tradizionali,  e  di rapporƟ  di  scambio,  cessione,  ricerca  dei  prodoƫ  in  quesƟone  
all'interno  della  comunità  locale;

b) la  presenza  di  aƫvità  arƟgianali  di  trasformazione  e/o  manipolazione  alimentare  e/o  di  
altro  Ɵpo, streƩamente    collegate    alle    produzioni    del    distreƩo    rurale    nonché    
alle    tradizioni    locali;

c) la  presenza  di  aƫvità  di  ricezione  turisƟca  e  di  imprese  di  ristorazione  di  qualsiasi  
dimensione  che dimostrino l'uƟlizzo o la disponibilità concreta a uƟlizzare i prodoƫ 
distreƩuali.

Art. 28  RequisiƟ per l'individuazione dei distreƫ rurali



1. I  distreƫ  agro-alimentari  di  qualità  sono  individuaƟ  in  un  contesto  territoriale  geograficamente 
definito quando contemporaneamente:

a) vi  sia  la  presenza  di  produzioni  agricole,  zootecniche  e  silvo-pastorali  di  parƟcolare  qualità, 
merceologicamente  omogenee,  riconosciute  dalla  normaƟva  comunitaria  vigente  per  
denominazione  di origine  o  indicazione  geografica,  o  cerƟficate  a  livello  nazionale  o  regionale  
secondo  norme  che  ne disƟnguano e valorizzino la qualità, il processo produƫvo e l'origine, nell'oƫca 
del raggiungimento di un riconoscimento comunitario;

b) vi sia la presenza in loco di una filiera orizzontale economicamente rilevante, cosƟtuita a parƟre dalle 
produzioni  di  cui  alla  leƩera  a)  con  aƫvità  streƩamente  interconnesse  riguardanƟ  seƩori  
produƫvi diversi da quello primario, tesi alla commercializzazione e valorizzazione della produzione 
locale Ɵpica o tradizionale, di cui alla leƩera a) e, contestualmente, a quella del territorio;

c) la  programmazione  territoriale  e  produƫva  e  l'assistenza  nelle  varie  fasi della  filiera  orizzontale,  a 
parƟre  dalle  produzioni  primarie,  sia  realizzata  da  soggeƫ  aƫvi  del  territorio,  in  sintonia  e  con  
il sostegno degli enƟ pubblici locali.

2.  Qualora  al  momento  dell'individuazione  del  distreƩo  agro-alimentare  di  qualità  la  filiera  
orizzontale locale  di  cui  al  comma  1,  leƩera  b),  non  risulƟ  ancora  integrata  e  aƫva,  ma  vi  siano  
sul  campo, debitamente evidenziaƟ e assicuraƟ nella relazione dell'ente proponente di cui all'arƟcolo 
32, gli elemenƟ e la volontà degli aƩori territoriali di costruirla nel breve periodo, la Regione può 
riconoscere comunque il distreƩo,  faƩo  salvo  l'obbligo  da  parte  del  consiglio  direƫvo  del  distreƩo 
 di  cui  all'arƟcolo  33  di cerƟficare  l'avvenuta  realizzazione  delle  condizioni  di  cui  al  comma  1  
entro  il  primo  anno  del  primo mandato successivo al riconoscimento

Art. 29  RequisiƟ per l'individuazione dei distreƫ agro-alimentari di 
qualità



Il Piano di DistreƩo conƟene una relazione deƩagliata quali-quanƟtaƟva che 
illustri e descriva:
1) lo stato aƩuale del distreƩo, in cui emergano gli aƩori e i componenƟ del 
distreƩo e il loro grado di interconnessione e interdipendenza, integrata dalla 
rappresentazione cartografica dell'area interessata dal piano, con idenƟficazione 
di comuni ed enƟ locali e dei loro confini amministraƟvi;
2) il  grado  di  aƩuazione  degli  obieƫvi  raggiunƟ  nel  corso  del  mandato  
del  precedente consiglio  direƫvo,  indicaƟ  nel  corrispondente  piano  di  
distreƩo  e  un'indicazione  delle conƟnuità o disconƟnuità del nuovo piano di 
distreƩo rispeƩo al precedente;
3) le aƫvità di coinvolgimento delle imprese facenƟ parte del territorio del 
distreƩo; 
4) le  modalità  di  sviluppo  a  breve  termine  individuate  dal  consiglio  
direƫvo,  comprensive  di corrispondenze ai piani di sviluppo rurale o seƩoriali 
per le aƫvità coinvolte nel distreƩo.

Piano di DistreƩo



1. La Regione autonoma della Sardegna, ai sensi dell'arƟcolo 13, commi 1 e 2, 
del decreto legislaƟvo 18  maggio  2001,  n.  228  (Orientamento  e  
modernizzazione  del  seƩore  agricolo,  a  norma dell'arƟcolo  7  della  L.  5  
marzo  2001,  n.  57),  nell'oƫca  di  promuovere  lo  sviluppo  rurale  e  le 
produzioni  collegate  al  contesto  produƫvo  storico-tradizionale  sardo,  
disciplina,  individua  e isƟtuisce     i     seguenƟ     nuovi     strumenƟ     per     
la     governance     nei     territori     rurali:

a) distreƫ  rurali,  distreƫ  agro-alimentari  di  qualità,  bio  distreƫ,  distreƫ  
della  pesca  e dell'acquacoltura di qualità

b) presìdi (comunità del cibo);

c) reƟ di filiera distreƩuali e reƟ di filiera interdistreƩuali;

d) reƟ di paniere.

2. La  Regione  considera  innovaƟvo  e  strategico  quanto  contenuto  nella  
presente  legge  e  si  impegna  a integrare  nel  nuovo  Programma  di  
sviluppo  rurale  (PSR)  il  tema  della  governance  degli  ambiƟ  rurali  con 
apposite  misure  che  tengano  conto  dei  nuovi  strumenƟ  e  isƟtuƟ  e  a  
indicarne  le  relaƟve  fonƟ  di copertura finanziaria.

Art. 25  OggeƩo e finalità



1. Le disposizioni del presente capo perseguono i seguenƟ obieƫvi:

a) promuovere   la   cooperazione   valorizzando   le   risorse   del   contesto   territoriale   di   
riferimento;

b) conservare la qualità del prodoƩo nel corso delle operazioni e dei passaggi nella filiera orizzontale 
fino al consumatore finale

c) contribuire alla diffusione, alla commercializzazione e all'isƟtuzione di nuovi prodoƫ a marchio DOP 
e IGP,   nonché   di   produzioni   a   qualità   ambientale   cerƟficata   e   riconosciuta   a   livello   
europeo;

d) contribuire  all'uƟlizzo  delle  forme  di  paesaggio  agricolo  in  chiave  turisƟca,  valorizzando  le  
proprietà diffuse del territorio non funzionali a una produzione di massa;

e) contribuire all'aggregazione tra imprese per acquisire compeƟƟvità nei confronƟ del mercato interno 
e dell'export;

f) collegare  le  produzioni  primarie  alle  praƟche  produƫve,  ristoraƟve,  turisƟche,  sporƟve  e  
ricreaƟve, scolasƟche e dei servizi territoriali;

g) g) potenziare l'idenƟtà sarda tramite la salvaguardia e la riscoperta dei saperi e sapori tradizionali e 
con l'uƟlizzo  delle  risorse  materiali  e  immateriali  del  territorio  legate  alla  tradizione  e  alla  
cultura  locali;

h) promuovere la salvaguardia e la valorizzazione della biodiversità locale;

i) i) evitare la marginalizzazione delle produzioni primarie nei rapporƟ interni al distreƩo;

j) j) favorire il raccordo e l'integrazione tra i sistemi produƫvi locali.

Art. 27  Obieƫvi specifici



1. I bio distreƫ sono individuaƟ in un contesto territoriale geograficamente 
definito quando ricorrono le seguenƟ condizioni:

a) vi sia la presenza di produzioni  primarie  di parƟcolare pregio 
merceologicamente omogenee, derivate da  processi  produƫvi  che  
prevedono  l'uƟlizzo  di  tecniche  riconosciute  dalla  normaƟva  comunitaria  
per l'oƩenimento di prodoƫ biologici;

b) vi sia la presenza in loco di una filiera orizzontale economicamente rilevante, 
costruita a parƟre dalle produzioni  di  cui  alla  leƩera  a)  con  aƫvità  
streƩamente  interconnesse  riguardanƟ  seƩori  produƫvi diversi  da  quello  
primario,  tesi  alla  commercializzazione  e  valorizzazione  della  produzione  
biologica;

c) la  programmazione  territoriale  e  produƫva  e  l'assistenza  nelle  varie  fasi  
della  filiera  orizzontale,  a parƟre  dalle  produzioni  primarie,  sia  realizzata  
da  soggeƫ  aƫvi  del  territorio,  in  sintonia  e  con  il sostegno degli enƟ 
pubblici locali.

Art. 30  RequisiƟ per l'individuazione dei bio distreƫ



1.  Ai  fini  della  sua  individuazione,  il  distreƩo  della  pesca  e  
dell'acquacoltura  di  qualità  possiede  le seguenƟ caraƩerisƟche:

a) realizzazione  di  uno  o  più  prodoƫ  merceologicamente  omogenei,  
cerƟficaƟ  e  tutelaƟ  ai  sensi  della vigente normaƟva, biologici o Ɵpici, la cui 
produzione risulƟ significaƟva per l'economia agro-alimentare regionale;

b) presenza  di  un  sistema  consolidato  di  relazioni  tra  imprese  iƫche,  
servizi  alla  pesca  e  acquacoltura;

c) integrazione  tra  produzione  e  fenomeni  culturali  e  turisƟci  del  territorio  
aƩraverso  relazioni  con  le isƟtuzioni locali interessate alla realtà 
distreƩuale, con le quali le imprese iƫche stabiliscono rapporƟ di 
collaborazione.

Art. 31  RequisiƟ per l'individuazione dei distreƫ della pesca e dell'acquacoltura di 
qualità



1. Il distreƩo è cosƟtuito mediante la sƟpula di un apposito accordo tra i soggeƫ 
aderenƟ operanƟ sul territorio. 

2. L'accordo disciplina la composizione e la nomina del consiglio direƫvo del 
distreƩo, nel rispeƩo di quanto previsto dal comma 5. 

3. Il consiglio direƫvo è l'organo di governo del distreƩo con potere decisionale. 
 

4. Il consiglio direƫvo elegge al suo interno il presidente del distreƩo a cui 
compete la rappresentanza legale del distreƩo. 

5. All'interno del consiglio direƫvo non meno di un terzo dei componenƟ 
apparƟene al seƩore primario ed è assicurata la rappresentaƟvità di ogni 
seƩore coinvolto nella filiera orizzontale distreƩuale. Nel caso di compresenza 
di produzioni primarie agricole, zootecniche, iƫche e forestali è assicurata la 
presenza degli operatori di ciascuno di quesƟ seƩori. 

Art. 33  CosƟtuzione del distreƩo 



Art. 13,  comma  2,  del  Decreto legislaƟvo 18 maggio 2001, n.228.

2. Si definiscono distreƫ del cibo: 
a)i distreƫ rurali quali sistemi produƫvi locali di cui all’arƟcolo 36, comma 1, della legge 5 oƩobre 1991, n. 317, caraƩerizzaƟ 
da un’idenƟtà storica e territoriale omogenea derivante dall’integrazione fra aƫvità agricole e altre aƫvità locali, non ché dalla 
produzione di beni o servizi di parƟcolare specificità, coerenƟ con le tra dizioni e le vocazioni naturali e territoriali, già 
riconosciuƟ alla data di entrata in vi gore della presente disposizione; 
b)i distreƫ agroalimentari di qualità quali sistemi produƫvi locali, anche a caraƩere interregionale, caraƩerizzaƟ da 
significaƟva presenza economica e da inter-relazione e interdipendenza produƫva delle imprese agricole e agroalimentari, 
nonché da una o più produzioni cerƟficate e tute late ai sensi della vigente normaƟva europea o nazionale, oppure da 
produzioni  tradizionali o Ɵpiche, già riconosciuƟ alla data di entrata in vigore della presente disposi zione; 
c)i sistemi produƫvi locali caraƩerizzaƟ da una elevata concentrazione di piccole e medie imprese agricole e agroalimentari, di 
cui all’arƟcolo 36, comma 1, della legge 5 oƩobre 1991, n. 317; 
d)i sistemi produƫvi locali anche a caraƩere interregionale, caraƩerizzaƟ da interrelazione e interdipendenza produƫva delle 
imprese agricole e agroalimentari, non-ché da una o più produzioni cerƟficate e tutelate ai sensi della vigente normaƟva 
europea, nazionale e regionale; 
e)i sistemi produƫvi locali localizzaƟ in aree urbane o periurbane caraƩerizzaƟ dalla significaƟva presenza di aƫvità agri cole 
volte alla riqualificazione ambientale e sociale delle aree; 
f)i sistemi produƫvi locali caraƩerizzaƟ dall’inter-relazione e dall’integra zione fra aƫvità agricole, in parƟcolare quella di 
vendita direƩa dei prodoƫ agri coli, e le aƫvità di prossimità di commercializzazione e ristorazione esercitate sul medesimo 
territorio, delle reƟ di economia solidale e dei gruppi di acquisto solidale; 
g)i sistemi produƫvi locali caraƩerizzaƟ dalla presenza di aƫvità di colƟva zione, allevamento, trasforma-zione, preparazione 
alimentare e agroindustriale svolte con il metodo biologico o nel rispeƩo dei criteri della sostenibilità ambientale, 
conformemente alla normaƟva europea, nazionale e regionale vigente; 
h)i biodistreƫ e i distreƫ biologici, intesi come territori per i quali agricoltori biologici, trasformatori, associazioni di 
consumatori o enƟ locali abbiano sƟpulato e soƩoscriƩo protocolli per la diffusione del metodo biologico di colƟvazione, per la 
sua divulgazione nonché per il sostegno e la valorizzazione della gesƟone sostenibile an-che di aƫvità diverse dall’agricoltura. 
Nelle regioni che abbiano adoƩato una normaƟva specifica in materia di biodistreƫ o distreƫ biologici si applicano le 
definizioni stabilite dalla medesima normaƟva. 


